
Dopo un viaggio durato quattro giorni 
558 persone stordite, sporche, senza forze 
hanno attraversato la frontiera con l'Italia 
I racconti di un'esperienza allucinante 

Anziani, mamme, tantissimi i bambini 
Li hanno sistemati in ex caserme, colonie 
al mare e in Cadore. «Scriva che mancano 
anche i pannolini», dice una crocerossina 

Quella gente senza più lacrime 
Giunto a Gorizia il primo contingente di profughi dalla Bosnia 
Sono gli ultimi scappati da Odzhack e Diventa, in 
Bosnia. Erano finiti nei campi profughi di Slavonski 
Brod, in Croazia: dalla padella alla brace. Dopo i 
nuovi bombardamenti li hanno ficcati su un treno, 
che ha peregrinato quattro giorni e cinque notti. Ieri 
mattina i 558 profughi sono finalmente approdati in 
Italia. Li hanno sistemati in ex caserme e colonie al 
mare ed in Cadore, schegge di dolore tra i turisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• E TRIESTE. Alle 7 di mattina 
l« frontiere sono già sottoso
pra. Ad Opicina piccole colon
ne di camper premono sulla 
ex Jugoslavia. A Sezana un tre-
io aspetta di entrare in Italia. 
Disco verde per lutti, escono 
dall'Italia i tunsti, entrano dalla 
Slovenia i profughi bosniaci. 
Nove carrozze, 558 persone 
stordite, sporche, senza forze e 
senza lacrime dopo una fuga 
durata due settimane, gli ultimi 
quattro giorni chiusi nei vago
ni. «Di la» non c'era più un bu
co libero per sistemarle, hanno 
giurato croati e sloveni glissan
do sui numerosi alberghi e 
campeggi ancora chiusi. Per 
questo convoglio - e forse per 
qualcun altro ancora - il go
verno italiano ha riaperto la 
frontiera. Partito da Zagabria 
alle 2.50 di notte, fa la prima 
sosta a Villa Opicina cinque 

ore dopo. «Treno straordinario 
con viaggiatori in arrivo sul pri
mo binano», annuncia pudico 
l'altoparlante mettendo in mo
vimento poliziotti, crocerossi
ne in divisa, ambulanze e car
relli di acqua, succhi di frutta, 
omogeneizzati. Dai finestrini i 
volti ormai noti, quelli di tanti 
altri treni di profughi, croati o 
bosniaci. Vecchi col oaschetto 
in testa, donne coi fazzoletto-
ni, mamme con nidiate di 
bambini, un po' di ragazzi. 

Aida, una quattordicenne 
bionda, 6 la più lesta a chiede
re: «Dove siamo?». In Italia. 
«Hvala», grazie, e riferisce a 
mamma e nonna. Non sapeva
no dove stavano andando? 
«No. ma a Zagabria abbiamo 
capito che finivamo all'estero, 
Austria, Italia, Ungheria...». So
no tutti di quella fetta di Bosnia 

addossata alla Slavonia croata. 
Prevalentemente musulmani. 
Hanno alle spalle settimane di 
fuga: in auto, a piedi, in bus 
stracarichi avevano raggiunto 
la Sava, passato il nuovo confi
ne, affollato il campo-profughi 
di Slavonski Brod. Gli ultimi 
bombardamenti li hanno cac
ciati anche di là. Tutti sui treni, 
quello loro ha vagabondato 
per giorni. Ieri notte, a Lubia
na, li hanno trasbordati su car
rozze slovene, le croate erano 
ormai impraticabili per la spor
cizia, «Non avevamo da man
giare, non avevamo da bere. 
Prima di Zagabria, su questo 
treno, sono morte una vecchia 
ed una bambina di 15 giorni», 
si sfoga Fahira Masic, una si
gnora di 43 anni. È accompa
gnala dal marito, «esentato» 
dalla guerra: «Lavoravo in una 
fabbrica di tubi a Drventa, una 
bomba e caduta vicino, ho i 
timpani rotti», spiega a voce al
tissima. Anche i racconti sono i 
soliti. «I serbi bruciano», «i cet-
nicl uccidono», ripetono osses
sivamente. «Quelli sgozzano 
bimbi, anziani, perfino gli ani
mali», sfodera una personalis
sima scala di valori il sessantu-
nenne Bairic Suleiman. Mevli-
da Maletic, trentasettenne, 
prova a rincarare: «Avevo una 
bella casa. Sono arrivati i cerni
ci e mi hanno requisito l'auto e 

la tv». È bastato per indurla ad 
andarsene. Safia Malagic, ven-
tinovenne operaia tessile, rac
conta di un'altra requisizione: 
«I serbi hanno portato via i 
macchinari della fabbrica. 
Non potevamo più lavorare». 
C'è anche chi ha resistito fino 
all'estremo: «Siamo stati gli ul
timi a scappare da Odzhack, 
solo dopo che i croati si sono 
ritirati. Chi è rimasto, credo sia 
stato macellato», mormora 
nonna Attila, attorniata dai ni
potini Sanel e Sanela. Gli uo
mini sono tutti rimasti a com
battere. Due diciassettenni di 
Bijeli hanno potuto uscire. Non 
andrebbero a sparare? «Mir, 
mir», sorridono, e vuol dire pa
ce. 

I! treno, a Villa Opicina, vie
ne rapidamente smembrato. 
87 profughi partono per un'ex 
caserma a Tai di Cadore. 209 li 
portano al centro di smista
mento della Croce Rossa a Go
rizia, in attesa di destinazione. 
È un bianco villaggio di tende 
a ridosso dell'aeroclub, 700 
posti-letto «• nessun altro com
fort in un'afa soffocante. Alle
stita per r«cmergenza croata», 
smantellata, risorta per l'«e-
mergenza bosniaca», mai uti
lizzata, la tendopoli accoglie i 
suoi primi ospiti frastornati e 
cenciosi. Il confine con la Slo
venia è ad ottocento metn 

esatti. Dalle tende i bosniaci 
possono vedere un cartello 
stradale che indica a destra la 
«Jugoslavia» che non c'è più, a 
sinistra la «Repubblica del 
Nord». Meglio non spiegare, 
proprio a loro... Mentre si siste
mano, gli ultimi 262 continua
no il pellegrinaggio verso una 
colonia di Bibione ed il centro 
Croce Rossa di Jesolo, infilan
dosi per strade torride nel ser
pentone degli aspiranti ba

gnanti domenicali. A Jesolo ci 
sono ancora 70 croati della 
prima ondata ed i 215 bosniaci 
di due mesi fa, ormai «ambien
tati», bambini in short, mamme 
all'ombra sotto i pini. Un non
no inalbera orgoglioso un In
congruo berretto da lupo di 
mare. Ma le palazzine sono 
state recintate, mare, spiaggia 
e turisti si vedono dalla rete, «la 
balneazione è assolutamente 
vietata» ordina il regolamento. 

Passeranno l'estate II, senza 
poter lavorare, senza un soldo 
in tasca, senza poter comprare 
neanche un gelato ai bambini. 
L'estate e chissà quanto altro. 
Ad ottobre cominceranno a 
nascere i primi bambini, «ci so
no sette donne incinte», conta 
la crocerossina, e lancia un ap
pello: «Scriva, per favore, che 
ci mancano i pannolini, taglia 
18-30, se qualcuno ce li rega
lasse...». 

Soltanto nelle prossime ore si potrà sapere se sarà duratura 

La «grande tregua» in Bosnia 
Panie vuole arrivare alla pace 
La «grande tregua» da ieri è in funzione in tutta la 
Bosnia-Erzegovina. Milan Panie a colloquio con Ali-
ja Izetbegovic per verificare le possibilità di arrivare 
a una conclusione positiva della crisi. Le incognite 
rappresentate dalle formaziooni paramilitari serbe, 
croate e musulmane. Oggi a Bruxelles i ministri de
gli Esteri della Cee. Continua l'embargo navale da 
parte dell'Ileo e della Nato in Adriatico. 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • LUBIANA. La «grande tre
gua» sarebbe davvero comin
ciata. Il condizionale anche 
questa volta, come per tutte le 
altre sospensioni delle ostilità 
annunciate e disattese in tutti 
questi anni, è obbligatorio, an
che se questa volta sembra 
che ci siano le condizioni per 
creare la pace in Bosnia-Erze
govina. 

Milan Panie, il nuovo pre
mier della repubblica federale 
di Jugoslavia, ovvero di Serbia 
e Montenegro, è volato ieri se
ra alla volta della capitale bo
sniaca per incontrare Alija 
Izetbegovic, presidente musul
mano della repubblica. Panie 
con questo viaggio ha inteso 
soprattutto verificare se a Sara
jevo c'è la volontà politica di 
giungere alla pace. Da parte 
sua il neo premier federale 

non ha dubbi in proposito per 
quanto riguarda Belgrado. 
L'uomo d'affari statunitense, di 
origine serba, sa di doversi bat
tere contro il tempo. Da una 
parte c'è la vecchia leadership 
serba, coinvolta nella guerra di 
Slovenia e Croazia, e dall'altra 
la comunità intemazionale 
che vuole spegnere in ogni 
modo questo pericoloso foco
laio nei Balcani. Milan Panie, 
quindi, a Sarajevo è arrivato 
con un ramoscello di ulivo e 
vuole ottenere altrettanto da 
Izetbegovic. In caso contrario, 
secondo quanto ha dichiarato 
poco prima della sua partenza 
da Belgrado, tutti sapranno chi 
vuole continuare il conflitto. 

Se le parole, anche in que
sto aspro e atroce conflitto, 
hanno un senso, bisogna pun
tare ai fatti. La nuova leader

ship serba, Infatti, vuole asso
lutamente che le forze parami
litari che si scontrano e dila
niano la repubblica, deponga
no le armi pesanti e le conse
gnino in appositi centri alle 
forze dell'Onu. E come gesto 
dimostrativo Milan Panie ha 
consegnato ai caschi blu un 
carro armato serbo. 

L'interrogativo, del tutto 
aperto, è se le forze in campo 
sono decise a seguire questo 
esempio. Se, ad esempio, le 
formazioni degli Hos, braccio 
militare del partito di estrema 
destra ustascia, capeggiato da 
Dobroslav Paraga, faranno al-
trettando. A questo proposito i 
dubbi sono molti e tutti legitti
mi. Gli ustascia, infatti, da sem
pre hanno ribadito che non la
sceranno un croato fuori dai 
confini della Croazia, al pari 
dei cetnici di Vojvoslav Seselj, 
questi ultimi in nome della 
Grande Serbia. Si è dinnanzi 
ad un groviglio tale che non 
sembra possibile nel breve pe
riodo giungere ad una tregua 
duratura, per quanto disperata 
e debole possa essere. 

Come se non bastasse pesa
no sui colloqui Panic-Izctbego-
vic l'incognita rappresentata 
dal gruppo musulmano, la più 
forte componente etnica di 
questa repubblica, mosaico di 
popoli e nazionalità. I musul

mani, come si ricorderà, han
no accusato da tempo croati e 
serbi di tramare ai loro danni 
per arrivare ad un'intesa che 
porti alla disgregazione della 
Bosnia-Erzegovina. Sia Belgra
do che Zagabria, come è natu
rale, negano concordemente 
di essere per la conservazione 
dell'integrità territoriale della 
repubblica. 

Milan Panie, l'uomo nuovo 
assieme a Dobrica Cocis, pre
sidente della federazione jugo
slava, invece vuole ad ogni co
sto chiudere la vertenza per to
gliere ogni motivo all'embargo 
a Serbia e Montenegro. Per ot
tenere il reinserimento della 
federazione nella comunità in
temazionale è necessario che 
la guerra in Bosnia-Erzegovina 
quindi abbia termine alle con
dizioni dettate dalle Nazioni 
Unite. C'è quindi da recupera
re una credibilità che tutte le 
precedenti tregue, raggiunte in 
questi mesi, e mai osservate 
hanno messo in discussione. 
Non sarà facile, anzi, ma non 
c'è proprio nulla da fare. 

Con tutte queste premesse 
l'Europa è disposta a concede
re fiducia. Lo stesso portavoce 
dell'Onu a Sarajevo, Mik Ma-
gnusson, da parte sua, si è det
to fiducioso sulla consegna 
delle armi pesanti. «Le loro in-

L'arrivo a Trieste dei profughi bosniaci, una parte di essi sarà trasferita in Veneto 

tenzioni sembrano per ora sin
cere, stanno adempiendo ai 
loro obblighi», ha detto. 

Douglas Hurd, Intanto, oggi 
sarà a Bruxelles per riferire sul
la sua missione nel corso della 
riunione dei ministri degli este
ri della Cee. I ministri dovreb
bero concordare un nuovo 
piano di aiuti per i profughi e, 
~~prattutto, su iniziative che in
tensifichino le pressioni sulle 

parti in guerra per una definiti
va soluzione della crisi. 

E a proposito di aiuti, c'è da 
registrare l'intervento dell'Ara
bia Saudita a favore delle po
polazioni musulmane della re
pubblica. Un aereo con 12 ton
nellate di viveri e assegni per 
un valore complessivo di 12 
milioni di dollari è partito infat
ti ieri mattina alla volta di Sara
jevo. Re Fahd ha versato un as

segno per 8 milioni di dollari. 
La solidarietà del mondo mu
sulmano, per ora, si limita agli 
aiuti umanitari, ma potrebbe 
anche indirizzarsi, nel caso di 
un'inasprirsi della situazione, 
anche in campo militare, con 
sviluppi imprevedibili. 

Continua, infine, l'embargo 
navale da parte di unità del-
l'Ueo e della Nato lungo le co
ste dalmate. 

Ancora violenze 
nella città inglese 
di Bristol 
••LONDRA. Per la terza 
notte consecutiva, la cittadi
na di Bristol, nel sud ovest 
della Gran Bretagna, è stata 
teatro di scontri tra bande di 
giovani e polizia. Un portavo
ce delle forze dell'ordine ha 
precisato che si è trattato di 
«incidenti minori se parago
nati alle rivolte delie notti 
precedenti». 1 giovani hanno 
dato fuoco a un paio di auto
mobili e lanciato pietre con
tro i poliziotti. Le sommosse 
sono inziate giovedì scorso a 
Hartcliffe, un quartiere popo
lare di Bristol, dopo la morte 
di due ragazzi in uno scontro 
tra la motocicletta che aveva
no rubato e un'automobile 
della polizia. La violenza de
gli scontri è aumentata la 
notte dopo, con incendi e 
saccheggi di negozi, bombe 
molotov lanciate contro la 
polizia e un bilancio di dieci 
feriti e 40 arrestati. «C'era 

molto meno gente fuori la 
notte scorsa, il che è rassicu
rante - ha sostenuto il consi
gliere municipale di Bristol, 
Paul Smith - forse la gente ha 
manifestato a sufficienza la 
sua collera e riparerà i dan
ni». Secondo Smith la morte 
dei due giovani ladri di moto 
è stata la «scintilla» che ha 
fatto esplodere «una collera 
covata a lungo» nella cita du
ramente colpita da crisi eco
nomica e disoccupazione. 
Le previsioni del consigliere 
Smith sembrano troppo otti
mistiche se rapportate alle 
degradate condizioni sociali 
in cui versa una parte dell'In
ghilterra, e in particolare le 
nuove generazioni. «La vio
lenza - ha affermato uno dei 
giovani ribelli di Bristol - è un 
modo per dimostrare di esi
stere, per protestare contro 
chi vuole chiuderci in un 
ghetto». 

Gli ispettori delle Nazioni Unite rimangono bloccati al ministero dell'Agricoltura 

L'inviato dell'Onu riparte a mani vuote 
Saddam propone «osservatori neutrali» 
Si è conclusa ieri con un sostanziale nulla di fatto la 
missione a Baghdad dell'inviato dell'Onu Rolf Ekeus. 
«Gli incontri con i dirigenti iracheni sono stati di una 
certa utilità», ha affermato prima di ripartire per New 
York, aggiungendo però che «fondamentalmente 
non ci sono cambiamenti». Nei prossimi giorni Ekeus 
dovrà riferire alle Nazioni Unite sull'esito dei collo
qui. Dura presa di posizione della Casa Bianca. 

UMBRRTO DB OIOVANNANQILI 

• • Tra minacce, proclami 
alla «guerra santa» e improvvi
si, quanto improbabili, ripen
samenti all'insegna del buon 
senso prosegue il braccio di 
ferro tra Saddam Hussein e gli 
ispettori dell'Onu «in sosta» for
zata a Baghdad in attesa di 
proseguire le ispezioni agli im
pianti militari, o presunti tali, 
del regime iracheno. 

La giornata di ieri è stata ca
ratterizzata da un continuo al
ternarsi di speranza e pessimi

smo. Alla fine la doccia fredda: 
Rolf Ekeus, presidente della 
Commissione dell'Onu per lo 
smantellamento della macchi
na bellica irachena, ha lascia
to ieri da Baghdad senza aver 
ottenuto che le autorità conce
dessero agli ispettori dell'Onu 
l'ingresso nel ministero dell'A
gricoltura. Secondo quanto ri
ferito dall'agenzia ufficiale Ina. 
tuttavia, il vice primo ministro 
iracheno Tarek Aziz avrebbe 
riferito all'inviato delle Nazioni 

Unite che «l'Irak è disposto ad 
invitare esperti nucleari, chimi
ci, balistici e biologi di paesi 
imparziali, o di paesi neutrali 
membri del Consiglio di sicu
rezza», perchè effettuino l'ispe
zione. 11 gruppo degli osserva
tori dell'Onu attende da 15 
giorni di potere entrare nell'e
dificio, dove ritengono siano 
custoditi documenti relativi al
l'armamento chimico e missili
stico del paese. 

Il barometro dei rapporti tra 
il regime iracheno e le Nazioni 
Unite segna «brutto tempo» ma 
non ancora «tempesta»: questa 
metafora climatica può ben 
sintetizzare lo stato del «brac
cio di ferro» in corso tra Sad
dam Hussein e le potenze oc
cidentali, in primis gli Stati Uni
ti. Ekeus ha avuto ieri due col
loqui, durati complessivamen
te quattro ore: uno, appunto, 
con Tarek Aziz, e il secondo 
con il ministro degli Esteri, 
Hussein Al Khodair. Il rappre
sentante dell'Onu, prima di ri

partire per New York, ha affer
mato che gli incontri sono stati 
•di una certa utilità» e ha ag
giunto che nella trattativa «non 
c'è uno stallo assoluto», anche 
se «fondamentalmente non ci 
sono cambiamenti». L'Inviato 
delle Nazioni Unite dovrà rife
rire nei prossimi giorni al Con
siglio di sicurezza sull'esito dei 
colloqui, anche se da New 
York un portavoce della Casa 
bianca ha affermato che «c'era 
da attendersi II nulla di fatto 
della missione di Ekeus, ed ora 
il Consiglio di sicurezza deve 
intraprendere nuove e più effi
caci iniziative contro il dittato
re iracheno». La «porta» delia 
trattativa non si è dunque chiu
sa del tutto, ma lo spiraglio di 
apertura sembra restringersi 
sempre più. 

A testimoniarlo vi è l'altro 
avvenimento politico che ha 
segnato ieri Baghdad: mentre 
Ekeus lasciava la capitale ira
chena, un migliaio di persone 
inscenava una manifestazione 

davanti al ministero dell'Agri
coltura per protestare contro la 
presenza degli ispettori Onu, 
chiusi nei loro automezzi e 
protetti dalla polizia. I manife
stanti hanno bruciato una ban
diera americana e hanno 
scandito slogan contro gli «in
desiderati ospiti». Si è trattato 
della più grande manifestazio
ne svoltasi davanti al ministero 
da quando, il 5 luglio scorso, è 
cominciato il braccio di ferro 
tra il governo iracheno e l'Onu. 
A surriscaldare ulteriormente 
gli animi ci pensano poi gli 
editoriali «di fuoco» della stam
pa irachena contro l'iniziativa 
delle Nazioni Unite. «Il nostro 
nemico è depravato, spregevo
le e privo di valori», scriveva ieri 
Al-Thawra, il giornale del parti
to Baath, al potere, descriven
do gli ispettori dell'Onu come 
dei «furfanti prezzolati». Visti 
dalla capitale irachena, gli spi
ragli del negoziato sembrano 
davvero ridotti al lumicino. 

Il Comune ha organizzato 
l'ospitalità, ad attenderli 
c'era anche il sindaco 
Andranno in colonia al mare 

Accolti a Milano 
i piccoli orfani 
di Sarajevo 
Arrivati a Milano i bambini dalla Bosnia sconvolta 
dalla guerra civile. Ad attendere il primo contingen
te di orfani c'erano il sindaco Piero Borghini e l'as
sessore ai servizi sociali Prosperini. Nessun ferito tra 
i piccoli (tra i 4 e i 15 anni) che presto andranno al 
mare nelle colonie comunali di Igea Marina in atte
sa di poter tornare in patria. Le autorità slave comu
nicano che i bimbi non sono adottabili. 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. Alle 18.22, con 
due ore di ritardo sull'orario 
previsto, il C130 dell'aeronauti
ca militare ha toccato terra. Al
le 18.29 il primo bimbo del 
contingente degli 80 piccoli 
ospiti del Comune di Milano, è 
sceso dall'aereo in braccio a 
un militare. Ad attendere i qua-
rantanove orfani, i tre accom
pagnatori e i 4 bambini che 
viaggiavano con le loro madri, 
fin dalle 17, c'erano il primo 
cittadino Piero Borghini, l'as
sessore ai servizi sociali Pier-
franco Prosperini e gli uomini 
della protezione civile. Nella 
loro sede, in via Barzaghi, è 
stata approntata una prima 
struttura di accoglienza, com
preso un ambulatorio attrezza
to per i controlli medici. Un 
paio di giorni, poi i ragazzi 
prenderanno la via del mare; 
destinazione, Igea Marina, 
ospiti di una colonia del Co
mune di Milano. Piero Borghini 
è stato fra i primi a prendere in 
braccio uno del gruppo dei più 
piccini, coccolati e accolti let
teralmente a braccia aperte 
dagli uomini della protezione 
civile, dai vigili urbani, i carabi
nieri e naturalmente dai milita
ri dell'areoporto, che hanno 
preparato un punto di ristoro 
con bibite fresche. Pallidi, evi
dentemente provati dal viag
gio, i bimbi slavi hanno attra
versato la pista nel corridoio di 
braccia umane formate da tutti 
gli uomini in divisa, per proteg
gerli dall'assalto dei fotografi e 
delle telecamere. Poi, non ap
pena raggiunto il punto di ri
storo, fra un succo di frutta e 
una Coca Cola, hanno comin
ciato a fraternizzare con milita
ri e fotografi, mentre le 11 assi
stenti volontarie si prendevano 
cura dei più piccini. «Un viag
gio super», commentava qual
cuno nell'unica parola intema
zionale che conoscevano. Tut
ti e 49 provengono dall'orfano
trofio di Sarajevo. Negli ultimi 
tempi erano costretti dalla 
guerra a stare in uno scantina
to, con acqua e viveri razionati. 
In totale gli ospiti orfani sono 
52, in età compresa fra i 4 e i 
15 anni, ma quelli arrivati col 
primo contingente erano per
lopiù piccoli. Ma le autorità del 
loro paese fanno sapere che 
nessuno di loro è adottabile. 
Questa sarà una bella vacanza 
(durerà fino a settembre), poi 
i ragazzi torneranno a casa 
sperando che nel frattempo il 
conflitto sia finito. 

Milano è il primo Comune 
che ha organizzato l'ospitalità 

per i bambini bosniaci, acco
gliendo mesi fa, l'appello del-
l'allora ministro Boniver. «Sia
mo orgogliosi di aver tirato via 
questi bambini dalle bombe 
della guerra civile, la peggiore 
che si possa combattere. E 
questo è un segno che la no
stra non è solo la città delle 
tangenti, né fa questo per farsi 
perdonare. L'ospitalità fa parte 
della grande tradizione mila
nese e vorrei che altri Comuni 
seguissero il nostro esempio, 
Del resto sono costi che si pos
sono benissimo sopportare». 
Già da due mesi il Comune era 
in trattativa. A maggio era già 
stato tentato un viaggio con un 
aereo dell'Unicef, ma ha dovu
to tornare indietro a causa dei 
bombardamenti. Sull'aereo ar
rivato a Liliale in tarda serata, 
oltre ai piccoli ospitati dal Cu-
mune di Milano viaggiavano 
altre persone, alcune delle 
quali si tratterranno in Italia da 
parenti. «Era l'unico modo per 
farli evacuare», ha detto Maida 
Kazaz, console in Italia dol-
l'«Ambasciata dei bimbi nel 
mondo», un'organizzazione al 
di fuori di qualsiasi bandiera e 
religione, istituita un anno fa ai 
confini fra la Serbia, la Bosnia 
Erzegovina e il Montenegro. 
«Durante il conflitto - prosegue 
Majda Kazaz - i casi di epiles
sia infantile sono aumentati 
del 30%, per lo stress da guer
ra. Anche per questo chiedia
mo con insistenza ospitalità ai 
paesi europei». All'orfanotrofio 
di Sarajevo, dopo la partenza 
degli ospiti italiani, restano an
cora 150 bambini. Qualcuno 
andrà in Germania, gii altri re
steranno negli scantinati, nu
trendosi come possono. Le 
condizioni dei piccoli giunti al-
l'areoporto di Linate, ieri, non 
erano poi tanto drammatiche. 
«Francamente - ha detto Pro
sperini - mi aspettavo di peg
gio. Dai pochi contatta avuti 
avevamo l'impressione che 
molti di loro fossero feriti. Inve
ce stanno abbastanza bene e 
sono sicuro che dopo che 
avranno scorrazzato qualche 
giorno al mare, scoppieranno 
di salute». 

Ma proprio mentre le autori
tà e il gruppo cronisti si trasferi
vano dall'aeroporto civile a 
quello militare, per accogliere i 
bimbi bosniaci, arrivavano le 
pnme notizie, aiicora confuse, 
sulla strage di Palermo. «Sono 
sconvolto - ha commentato 
Piero Borghini - questo dimo
stra il grado di gravità estrema 
a cui può arrivare l'attacco del 
potere criminale». 

Ispettori dell'Onu a Baghdad mentre riprendono una manifestazione di 
protesta contro la loro presenza in Irak 


